
dell'azienda rivesto il ruolo di
addetto al servizio preven-
zione e protezione. Sit mi ha
permesso di lavorare 'part ti-
me': la mattina sono in ufficio,
mentre al pomeriggio mi alle-
no".
Una curiosità: che velocità
riesce a raggiungere? Termi-
nare una maratona in poco
più di due ore significa che
l'andatura è sostenuta.
"In handbike, in rettilineo, si
riescono a tenere anche i 40
km/h di media con punte di
50 km/h, Si lavora molto sullo
scarico di forze. In carrozzina
è diverso e molto più faticoso:
si utilizza tutto il corpo. Le
ruote lenticolari in carbonio
inquestocaso non vanno pre-
se con le dita ma vengono
spinte attraverso le nocchie
delle mani, sempre protette
da guanti di pelle e cuoio. La
carrozzina da corsa èpiù affa-
scinante anche se, sotto il pro-
filo dell'energia, molto più di-
spendiosa".
Ci sono anche differenze di
visuale.
"Sì, certamente. In handbike
si è sdraiati a pancia all'insù.
In carrozzina sei in posizione
più alta ma si vede meno, an-
che perché, specie in discesa,
si assume una po izione ae-
rodinamica e si è più concen-
trati sulla strada che si ha da-
vanti".
Spri nt finale sulla maratona
di New York, più o meno da
dove siamo partiti.
"La Grande Mela deve essere
vista. Ad ogni incrocio -lì le
strade hanno anche quattro
corsie ognuna -c'erano alme-
no 3 O 4 poliziotti, impegnati
per la sicurezza. C'era tantis-
simo pubblico, nonostante il
freddo. Laspetto che mi ha
colpito negativamente è stato
quando sono passato nel
quartiere ebraico: lì ho avver-
tito la diffidenza e la differen-
za. C'erano pochissime per-
sone e qualcuno ci dava la
schiena, quasi in segno di
protesta. Il passaggio più
emozionante è stato tra il
Bronx e Manhattan, quando
ti immetti nella mitica 'Quin-
ta strada' e vai verso il tra-
guardo".

A guardare da vicino i suoi
occhi che sorridono, ti sem-
bra di poter quasi leggere le
pagine di "Novecento" di
Alessandro Baricco: "Quello
che per primo vede l'Ameri-
ca. Su ogni nave ce n'è uno. E
non bisogna pensare che sia-
no cose che succedono per ca-
so, no ... e nemmeno per una
questione di diottrie, è il de-
stino, quello. Quella è gente
cile da sempre c'aveva già
quell'istante stampato nella
vita. E quando erano bambi-
ni, tu potevi guardadi negli
occhi, e se guardavi bene, già
la vedevi, l'America, già lì
pronta a scattare, a scivolare
giù". Simone Baldini a New
York c'è stato, e le via della
Grande Mela le riesci anche a
vedere, se solo sai fermarti
nelle sue parole, nel suo modo
di guardare le persone. Le ha
frequentate da un'altezza di
circa 60 centimetri, seduto
sulla sua carrozzina da corsa
che ha utilizzato alla marato-
na per eccellenza, quella di
NY. Un mezzo un po' specia-
le, come conferma lo stesso
atleta sammarinese mentre
tiene tra le mani la sua divisa
e il numero della sua pettori-
na, W 348: "E' stata impiegata
alle olimpiadi di Seul, nel
1988". Mettere su carta i suoi
racconti, le sue esperienze, la
sua energia, è per chi scrive
una piccola gara podistica. Si-
mone (foto di Augusta Betiuta)
è veloce, attento, accelera per
poi lievemente rallentare.
"Per me la gara di New York
del 2 novembre del 2014 ha
rappresentato il debutto su
questa distanza, 42 chilome-
tri e 195metri".
Com'è andata?
"La prestazione è stata buo-
na, viste anche le condizioni
meteo: c'erano solo-t gradi e le
raffiche di vento soffiavano a
60 km/h. Prima di partire mi
ero prefissato di riuscire a su-
perare il tempo che Alex Za-
nardi aveva realizzato lo scor-
so anno sempre nella Grande
Mela e ci sono riuscito. Ho
concluso con il tempo di due
ore, 16minuti e sette secondi.
Alex nel 2013 aveva compiuto
la stessa distanza di due ore e
mezzo. il mio allenatore mi

L'atleta ha partecipato alla maratona nella categoria "carrozzina da corsa"

Simone Baldini, il sogno
chiamato New York

Migliorata di circa 15 minuti la prestazione di Alex Zanardi del 2013

aveva suggerito di partire
piano in quanto la seconda
parte della maratona nascon-
deva alcune difficoltà dovute
alle salite. Nei tratti pianeg-
gianti, per via del forte vento,
non riuscivo a tenere una me-
dia oraria superiore a 10-11
km/h. A metà gara, quando
mi sono accorto di aver se-
gnato un tempo migliore a
quanto avevo previsto, mi so-
no galvanizzato e sono anda-
to in costante progressione.
Mi sono classificato 32esimo
su 50 partecipanti. Un risulta-
to ottimo, considerato che la
preparazione per questa gara
l'avevo iniziata solamente
due mesi prima. Assieme al
mio preparatore avevo simu-
lato due volte questa distan-
za, lavorando su percorsi on-
dulati. Avevo quindi un'idea
sul passo".
Cosa ha sentito quando ha
terminato la gara?
"Alla maratona hanno parte-
cipato 68 mila persone. 15era-
no gli atleti in handbike e 50

quelli con la carrozzina. Do-
po il traguardo ho sentito mio
figlio [oele, che mi ha chiesto
subito se avevo vinto una me-
daglia. E' stata una grande
emozione, sportiva - ho preso
30 secondi al km dai migliori
- ma soprattutto umana".
Alla carrozzina da corsa al-
terna anche altre attività
sportive?
"La mia prima attività è
l'handbike, Da un anno e
mezzo pratico anche il triath-
lon. In questa disciplina le di-
stanze che si devono coprire
con la carrozzina da corsa
non superano i 5 km. La ma-
ratona è ben otto volte più
lunga. Sono tre discipline
piuttosto diverse. Gareggerò
anche sulle lunghe distanze,
quelle cile scandiscono il
'mezzo irorunan; ovvero 1,9
km a nuoto in mare - a diffe-
renza della piscina, la respi-
razione è diversa in quanto va
fatta a testa alta a causa delle
onde -,90 km in handbike e 21
km còn la carrozzina. In que-

sta disciplina gli atleti hanno
diritto a due persone per il
cambio degli sport".
Progetti per il futuro?
"La stagione è finita. Nel 2014
ho partecipato a 25 gare. li
prossimo anno forse il nu me-
ro si alzerà. C'è poi obiettivo
delle olimpiadi di Rio. Sono
uno degli atleti della naziona-
le italiana di triathlon".
Come si allena?
"ln inverno gli allenamenti
hanno un taglio più massivo:
si lavora per creare volumi
importanti e si dedicano mol-
te attenzioni alla tecnica. Co-
pro molti chilometri per 'ri-
empire' il serbatoio. Ma già
dalla fine di febbraio si cam-
bia: si 'scarica' il lavoro del pe-
riodo freddo, ma a piccoli
passi, gradualmente. Vado in
piscina tre volte alla settima-
na.lnunannocoprocirca600
krn. In handbike, in 12 mesi,
riesco a totalizzare 15-16mila
km, mentre in carrozzina cir-
ca 5 mila. Ho due allenatori:
uno solamente per il nuoto-

Antonella Giusti di Padova,
tecnico federa le che collabora
anche con lanazionale -e Mi-
chele Ravagli di Pesaro, cile
mi segue per le attività in pa-
lestra e per l'handbike. Mi al-
leno per strada. So che ci pos-
sono essereuna serie di peri-
coli, ma non ci penso. Il mio
mezzo viene segnalato da
unabandierina colorata",
Molti sportivi, prima delle
gare, ascoltano la musica.
"E' un elemento fondamenta-
le nella mia vita, specie in in-
verno, quando mi alleno al
chiuso. Mi ricarica. All'aperto
invece la ascolto un pc' meno,
anche perché quando sei fuori
hai molti stimoli visivi. Ho
un'anima rock, e nella mia
compilation non manca mani
la colonna sonora di 'Rocky; il
film cheba lanciato Stallone".
Nello sport, l'alimentazione
riveste un ruolo fondamen-
tale.
"in inverno percirca due me-
si, la dieta ha una caratura de-
cisamente più proteica. In
estate invece si mangia di tut-
to, ma con equ ilibrio. Mi sono
affidato al dottor Guido Por-
cellini, il nutrizionista che la-
vora anche con Filippo Ma-
gnini e Federica Pellegrini".
Solo alcune discipline per-
mettono agli sportivi di vi-
vere.
"Ho una vita da professioni-
sta anche se solo con lo sport
non potrei vivere: molte disci-
pline sono sottopagate. Se si
esclude per esempio il calcio,
è quasi impossibile. Dal gen-
naio 2013 lavoro per la Sit, un
gruppo che ha dimostrato
grande sensibilità: all'interno Alessandro Carli


